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Teresa Cavallo

Performatività: dagli enunciati linguistici alle potenzialità del corpo

Abstract
This article investigates the concept of performativity through 

an excursus that goes from the theorization of the linguistic utterances 
of J. L. Austin to the theory of Butler on gender performativity, up to the 
most recent theorizations in the cognitive sciences, where performativity 
is understood in a naturalistic sense as a competence, belonging to all 
cognitive systems, to interact with the external environment. Rather than 
a concept, we should talk about a real paradigm through which to 
investigate human nature, a paradigm that allows us to observe and study 
WKH�SRVVLELOLWLHV�R൵HUHG�E\�ELRORJLFDO�FRQVWUDLQWV�RU�E\�ERG\�VWUXFWXUHV�
WKDW�DOORZ�XV�WR�SHUIRUP�IXQFWLRQV�VXFK�DV��IRU�H[DPSOH��LQ�WKH�VSHFL¿F�
case of human species, the language. Within this excursus we have 
observed how in the cognitive sciences the paradigm of performativity is, 
for reasons of conceptual clarity, disconnected from the performance as a 
product of performativity itself. What we propose is instead a rethinking 
that can include within the paradigm of naturalistically oriented performativity 
also the observation and the study of cultural products as examples of 
possibilities still unexpressed and fully viable by biological constraints.

Keywords 
Performativity, Biological constraint, Corporeality, Cognitive 

sciences, Cultural products 
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Riassunto
Il presente articolo si occupa di indagare il concetto di 

performatività attraverso un excursus che va dalla teorizzazione 
degli enunciati linguistici di J.L Austin alla teoria di Butler sulla 
SHUIRUPDWLYLWj�GL�JHQHUH��¿QR�DOOH�SL��UHFHQWL�WHRUL]]D]LRQL�QHOOH�VFLHQ]H�
cognitive, dove la performatività viene intesa in senso naturalistico 
come una competenza, appartenente a tutti i sistemi cognitivi, di interagire 
con l’ambiente esterno. Più che di concetto dovremmo parlare di un 
vero e proprio paradigma attraverso cui indagare la natura umana, 
SDUDGLJPD�FKH�FL�FRQVHQWH�GL�RVVHUYDUH�H�VWXGLDUH�OH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�
dai vincoli biologici ovvero dalle strutture corporee che permettono 
GL�HVSOHWDUH�IXQ]LRQL�FRPH��DG�HVHPSLR�QHO�FDVR�VSHFL¿FR�GHOO¶XRPR��
quella del linguaggio. All’interno di questo excursus abbiamo 
osservato come nelle scienze cognitive il paradigma delle performatività 
q�� SHU� UDJLRQL� GL� FKLDUH]]D� FRQFHWWXDOH�� VFROOHJDWR� GD� TXHOOR� GHOOD�
performance intesa come prodotto della performatività stessa. Ciò che 
FL�SURSRQLDPR�q�LQYHFH�XQ�ULSHQVDPHQWR�FKH�SRVVD�LQFOXGHUH�DOO¶LQWHUQR�
del paradigma della performatività naturalisticamente orientata anche 
O¶RVVHUYD]LRQH�H�OR�VWXGLR�GHL�SURGRWWL�FXOWXUDOL�FRPH�HVHPSOL¿FDWLYL�GL�
possibilità ancora inespresse e del tutto percorribili dai vincoli biologici.

Parole chiave 
Performatività, Vincolo biologico, Corporeità, Scienze cognitive, 

Prodotti culturali

1. Enunciati performativi 
La nozione di performatività viene elaborata per la prima volta 

da John Austin per definire quelle espressioni che non hanno 
un valore descrittivo, sono quegli enunciati alla prima persona 
GHO�SUHVHQWH�LQGLFDWLYR�DWWUDYHUVR�FXL�q�SRVVLELOH�FDPELDUH�XQR�VWDWR�GHO�
reale. In How to do things with Words (1975) Austin definisce 
come performativi quegli enunciati che hanno il potere di trasformare 
una situazione nella realtà come, ad esempio, l’enunciato: “prendo te 
come mio legittimo sposo” o anche “Io battezzo questo bambino”. 
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$൶QFKp�WDOL�HQXQFLDWL�SRVVDQR�HVVHUH�GH¿QLWL�FRPH�SHUIRUPDWLYL�q�
necessario che anche il contesto sia considerato appropriato, ad 
HVHPSLR�TXDQGR�VL�VFRPPHWWH�H�VL�FHOHEUD�LO�³FL�VWR´�q�GHWHUPLQDQWH�FKH�FL�
sia una bilateralità, ovvero, che all’accordo partecipi anche l’interlocutore 
affinché l’azione si possa realizzare (Ginocchietti 2012, 65-77). 
Gli enunciati performativi, come lo stesso Austin suggerisce, devono 
possedere le seguenti qualità per essere considerati operativi per 
SURGXUUH�H൵HWWL�QHOOD�UHDOWj��

1. È necessario che vi sia una procedura che venga stabilita 
convenzionalmente, quindi, che viene proferita attraverso e 
solo con quel tipo di enunciato.

2. L’enunciato viene pronunciato in un contesto che sia 
appropriato.

3. La procedura segue delle regole e deve essere eseguita 
correttamente.

4. I sentimenti e gli stati psicologici devono corrispondere 
alla situazione e alla procedura. 

5. Il parlante deve seguire un comportamento coerente 
con quanto previsto dalla procedura. (Austin 1975, 15)

Quando queste condizioni sono soddisfatte possiamo dire che 
gli enunciati hanno il carattere di performatività, ovvero, sono capaci 
di agire sulla realtà cambiando o generando una determinata 
VLWXD]LRQH��4XHVWL� HQXQFLDWL�� FRPH�GHWWR� SUHFHGHQWHPHQWH�� GL൵HULVFRQR�
da quelli constatativi che rimangono più vicini ad una dimensione 
linguistica che non risente dell’operatività che riguarda i primi. 
L’intuizione di Austin e la sua prospettiva teorica risultano avere delle 
FRQVHJXHQ]H�LPSRUWDQWL��WDOL�HQXQFLDWL�KDQQR�LO�SRWHUH�GL�H൵HWWXDUH�XQ�
passaggio netto dal piano linguistico a quello dell’azione con delle 
conseguenze notevoli sul piano giuridico e sociale, dove le parole 
vedono attribuirsi un peso nettamente maggiore. Le parole diventano 
generative di situazioni e cambiamenti nella realtà così allo stesso 
modo acquisiscono una fattualità considerevole. 
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���7HRULD�GHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�GL�JHQHUH
All’interno di un dibattito teorico più ampio che riguarda 

la costituzione del soggetto e la sua identità Judith Butler teorizza, 
nelle due sue opere più celebri Gender Trouble (1990) e Bodies that 
Matter (1996), la performatività come modus operandi attraverso cui 
si costituisce l’identità di genere. Quest’ultima nasce e si costituisce 
QHO� OLQJXDJJLR�H�QRQ�VROR�� LO�JHQHUH�q�SHUIRUPDWLYR�QHO� VHQVR�FKH�q�
dato dalla ripetizione di atti e stilizzazione corporee reiterate all’interno 
di una cornice rigida che ne decreta una presunta naturalità. 
Come Butler scrive:

«Does being female a “natural fact”, or a cultural performance or 
is naturalness constituted trough discursively constrained performative 
DFWV� WKDW� SURGXFH� WKH� ERG\� WURXJK� DQG� ZLWKLQ� WKH� FDWHJRU\� RI� VH["ª��
(Butler 1999, XXXI). 

Secondo Butler, non sarebbe né un fatto naturale né 
semplicemente una performance, ma l’accento viene posto sulla 
forza performativa della reiterazione, potremmo dire compulsiva, 
che nel tempo e all’interno di un determinato modello sociale porta 
a determinare le nostre identità. La stilizzazione delle azioni 
FKH�FRQWULEXLVFRQR�D�GH¿QLUH�OH�IXWXUH�LGHQWLWj�GL�JHQHUH�VRQR�DWWL�
che si manifestano già dalla nascita e all’interno di uno spazio 
sociale condiviso e rigidamente normato, dove, proprio grazie al 
fatto che tali atti sono convenzionalmente accettati e avvengono 
DOO¶LQWHUQR�GL�XQR�VSD]LR�SXEEOLFR��q�UHVR�SRVVLELOH�LO�PDQWHQLPHQWR�
del genere. Nel testo Bodies that Matter Butler (1996) si spinge 
ROWUH� DOOD�GH¿QL]LRQH�SHUIRUPDWLYD�GHO�JHQHUH�¿QR�DG� LQWHUHVVDUVL�
ai corpi e alla loro materialità. Butler si interroga in effetti sulla 
PDWHULD�GHL�FRUSL�H�VXOOD�SRVVLELOLWj�GL�GH¿QLUH�DQFKH�LO�VHVVR�ELRORJLFR�
FRPH�TXDOFRVD�GL�GH¿QLWR�DWWUDYHUVR�OR�VWHVVR�PRGXV�RSHUDQGL�GHOOD�
SHUIRUPDWLYLWj��*Lj�DOO¶DWWR�GHOOD�QDVFLWD�TXDQGR�LO�PHGLFR�D൵HUPD�
R�PHJOLR�GLFKLDUD�³q�XQD�EDPELQD´�QRQ�KD�VROR�XQ�SRWHUH�GHVFULWWLYR�
ma ha anche il potere di evocare una normatività che costituisce 
l’inizio del processo di “femminizzazione”.
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/D� FRUSRUHLWj� q� LQWHVD� QHOOD� VXD� YHUD� H� SURSULD� FRPSRVL]LRQH�
PDWHULFD�RYYHUR�QHOOD�VXD�ELRORJLD�� LO�VHVVR�q�TXDOFRVD�FKH�QRQ�SXz�
HVVHUH� FRQ¿QDWR� D� XQ� SUHVRFLDOH� R� D� XQ� SUH�VWRULFR�PD� GHYH� HVVHUH�
FRQVLGHUDWR� QHOOD� VXD� QDWXUD�� H� TXHVW¶XOWLPD� q� GHWHUPLQDWD� LQ� XQ�
preciso contesto e in una precisa epoca.  (Pasquino 2009). Senza entrare 
all’interno di un dibattito che svierebbe l’intento di questo articolo, 
il riferimento della Butler vuole mettere in evidenzia come il concetto 
di performativo sia utilizzato per sottolineare il potere che soggiace 
alla reiterazione delle azioni, del linguaggio e delle regole sociali. 
La performatività in questo senso costruisce l’identità oltre la biologia 
dei nostri corpi e oltre la loro materialità, tuttavia la performatività non 
essendo predeterminata può essere anche decostruita. 

3. L’approccio naturalistico.
I vincoli del corpo e le sue potenzialità 
,O�FRQFHWWR�GL�SHUIRUPDWLYLWj�q�HQWUDWR�UHFHQWHPHQWH�DOO¶LQWHUQR�

GHOOH� VFLHQ]H� FRJQLWLYH� FRQWHPSRUDQHH�� RYYHUR�� TXHO� ¿ORQH� GL� VWXGL�
sulla cognizione umana che hanno rimesso il corpo al centro delle 
loro ricerche. In una prima stagione delle scienze cognitive il corpo 
non era di certo al centro del dibattito ma ciò che interessava era la 
mente e la sua capacità di produrre rappresentazioni e computazioni. 
La mente era considerata una sorta di apparato in grado di generare 
tutto quello che noi siamo al di là delle nostre capacità corporee. Que-
VWD�SULPD�VWDJLRQH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�HUD�VLFXUDPHQWH�LQÀXHQ]DWD�
dall’attenzione primaria verso il linguaggio e le sue proprietà e verso 
la rappresentazione. 

Già Putnam (1981) aveva elaborato la famosa espressione “brain 
in vat” ponendo la questione sugli approcci puramente razionalistici che 
OH�QHXURVFLHQ]H�R൵ULYDQR�QHOO¶DPELWR�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�

La famosa metafora della mente come software del computer 
GLVWLQWD� GDOO¶KDUGZDUH� KD� D൵DVFLQDWR� SHU� XQ� OXQJR� SHULRGR� JOL� VWXGL�
sulla mente e sulle sue ancora ignote possibilità (Giallongo 2018).

Gli avanzamenti apportati dalle più recenti neuroscienze hanno 
QXRYDPHQWH� HQIDWL]]DWR� O¶LPSRUWDQ]D� GHO� FHUYHOOR� QHOOD� GH¿QL]LRQH�
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della mente. Grazie a strumenti come la risonanza magnetica che 
permette di creare immagini dettagliate attraverso cui osservare 
GLUHWWDPHQWH�OH�DWWLYLWj�FHUHEUDOL��q�SRVVLELOH�RJJL�³YHGHUH´�LQ�WHPSR�
reale il cervello, le sue strutture e il suo funzionamento. Tale progresso non 
VROR�KD�ULYROX]LRQDWR�OD�SUDWLFD�FOLQLFD��JUD]LH�DO�TXDOH�RJJL�q�SRVVLELOH�
FXUDUH�SDWRORJLH�¿QR�D�TXDOFKH�DQQR�ID�LQFXUDELOL��PD�KD�SHUPHVVR�
anche a chi si occupa della mente di avere uno sguardo diretto sul proprio 
oggetto di studio. L’entusiasmo verso tali tecniche ha tuttavia nuovamente 
relegato il resto del corpo a un livello puramente funzionale e non sostanziale 
QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�PHQWH��/¶DWWXDOH�IDVH�GHOOH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�YHGH�
lo sviluppo di teorie diametralmente opposte, che vedono nel corpo 
e nell’ambiente quegli elementi sostanzialmente dimenticati 
ma fondamentali per la comprensione della mente umana, che hanno 
quindi un ruolo profondamente dinamico e sostanziale nel determinare 
quello che facciamo e chi siamo. 

L’Embodied Cognition nasce intorno agli anni Novanta per 
opera di Varela, Thompson e Rosch con il testo The Embodied Mind: 
Cognitive Science and Human Experience (1991) in contrapposizione 
alle teorie internaliste e rappresentazionaliste che vedono la mente 
come un ente separato dal corpo.  Queste ultime considerano, infatti, i 
processi cognitivi come meramente rappresentazionali e computazionali 
ORFDOL]]DWL�HVVHQ]LDOPHQWH�QHOOD�PHQWH�FKH�YHQLYD�LGHQWL¿FDWD�FRQ�LO�FHUYHOOR��
/D�WHRULD�GHOO¶(PERGLHG�0LQG��RYYHUR�GHOOD�PHQWH�LQFDUQDWD��YXROH�V¿GDUH�
tale concezione dei processi cognitivi ribaltandone la prospettiva. Il corpo, 
immerso e situato nell’ambiente, con le sue caratteristiche non solo naturali 
PD�DQFKH�FXOWXUDOL�H�VRFLDOL��q�FRVWLWXWLYR�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHOOD�PHQWH��
La prospettiva Embodied sviluppa ben presto diverse articolazioni, le 
famose 4 E: Embedded, Embodied, Enacted ed Extended, che tentano 
di superare il cerebrocentismo che permea l’indagine sulla cognizione 
umana (Gallagher 2017). Tralasciando il dibattito più squisitamente 
interno a queste teorie, l’attuale fase delle scienze cognitive si interessa 
al corpo non solo come organismo in sé ma in relazione all’ambiente 
LQ�FXL�q�VLWXDWR��,�SURFHVVL�FRJQLWLYL�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�SL��FRQVLGHUDWL�
come qualcosa da astrarre dai corpi per essere implementati da qualche altra 
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parte, ma sono sistemi profondamente determinati nei corpi in cui nascono 
e vivono. All’interno di questo cambio di paradigma, il concetto di 
performatività e performance acquisiscono un nuovo interesse, vediamo perché.

È possibile considerare un concetto di performatività 
naturalisticamente orientato? E, se sì, che implicazioni comporta? Per 
DQDOL]]DUH�OD�SHUIRUPDWLYLWj�LQ�YHUVLRQH�QDWXUDOLVWLFD�q�XWLOH�GDSSULPD�
separarla dalla performance; questi termini sono spesso usati in maniera 
indistinta in diversi campi creando una notevole confusione, distinguere 
la performatività dalla performance ci consente maggiore chiarezza. 
Possiamo considerare come performance il prodotto di un’azione, 
come ad esempio una prestazione atletica, oppure l’esecuzione di una 
partitura musicale da parte di un cantante d’opera. La performatività 
LQYHFH�q�FRQVLGHUDWD�QHOOD�LSRWHVL�DYDQ]DWD�GD�$QWRQLQR�3HQQLVL�FRPH�
XQD� SURSULHWj� FRJQLWLYD� FKH� QRQ� VHJXH� DOFXQ� DOJRULWPR�� RYYHUR�� q�
quella capacità attraverso cui tentando, commettendo errori e ancora 
riprovando arriviamo a stabilire una procedura che poi diventerà 
automatica (Pennisi 2020). Per performatività possiamo intendere 
quella fase in cui si impara a camminare o a parlare, queste capacità 
sono possibili grazie alle strutture del corpo ma il procedere verso la 
ORUR� DWWLYD]LRQH� q� TXDOFRVD� FKH� QRQ� q� SUHVHQWH� DOO¶LQWHUQR� GHL� JHQL��
Solo attraverso l’osservazione e l’imitazione il bambino imparerà 
a camminare in posizione eretta e a riprodurre suoni vocalici. Tale 
FDSDFLWj�QRQ�q�XQD�TXDOLWj�HVFOXVLYD�GHOOD�VSHFLH�XPDQD�PD�ULJXDUGD�
tutte le specie. In sostanza ogni specie avente una cognizione possiede 
anche quella capacità performativa che permette al proprio corpo di 
LQWHUDJLUH�FRQ�O¶DPELHQWH�HVWHUQR��LQROWUH�TXHVWD�FDSDFLWj�VDUj�VSHFL¿FD�
H�OLPLWDWD�DOOH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�GDO�SURSULR�FRUSR��/D�SHUIRUPDWLYLWj�q�
quindi una capacità posseduta sia dall’uomo che da un cane, dal leone 
nella savana, dal pipistrello, e così via. I punti fondamentali di questo 
approccio sono essenzialmente due:

1. Una visione volutamente generalista che permette di includere 
tutti i sistemi cognitivi superando quindi la specialità 
antropocentrica.
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2. I vincoli corporei (constraints) come attributi determinanti 
QHO�GH¿QLUH�OD�VSHFL¿FLWj�GHOOD�SHUIRUPDWLYLWj�

Questa prospettiva delinea la performatività come una 
competenza posseduta da tutti i sistemi cognitivi che in base ai vincoli 
GHL�SURSUL�FRUSL�QH�GH¿QLVFRQR�OH�UHODWLYH�PRGDOLWj��/D�SHUIRUPDWLYLWj�
q�VWUHWWDPHQWH�OHJDWD�DO�³FRPH �́RJQL�FRUSR�q�IDWWR�HG�q�TXLQGL�GHWHUPLQDWD�
GDOOD�QDWXUD��8Q�FDVR�HVHPSOL¿FDWLYR�q�OD�IXQ]LRQH�GHO�OLQJXDJJLR�QHL�
VDSLHQV�GHWHUPLQDWD�GDOOH�VWUXWWXUH�DQDWRPLFKH�VSHFL¿FKH��)DO]RQH��������
Tali strutture corporee consentono il tipico babbling in età evolutiva, 
squisitamente performativo, attraverso cui i bambini tentano di riprodurre 
i suoni provenienti dai caretakers, i piccoli arrivano così dopo vari 
tentativi a simulare e imparare la formulazione vocalica perfettamente. 
In questo senso l’acquisizione dei suoni vocalici e la possibilità 
GL�ULSURGXUUH�VXRQL�FKH�SRL�FRVWLWXLUDQQR�OH�SDUROH�q�XQ�WLSLFR�
esempio di cosa si intende per performatività naturale, che in sostanza 
q�OD�FRPSHWHQ]D�GL�HVHUFLWDUH�GHWHUPLQDWH�VWUXWWXUH�FRUSRUHH�FKH�VRQR�
GH¿QLWH�LQ�RJQL�VSHFLH�DO�¿QH�GL�HVSOHWDUH�XQR�VSHFL¿FR�IXQ]LRQDPHQWR��
Tornando all’esempio del linguaggio, se non avessimo tali strutture, 
determinate naturalmente, non esisterebbe neanche il linguaggio 
ma avremmo altre strutture che ci permetterebbero altre funzionalità. 
Il vincolo corporeo diventa quindi determinante, in quanto solo 
DWWUDYHUVR�LO�SRVVHVVR�GL�VSHFL¿FKH�VWUXWWXUH�q�SRVVLELOL�DYHUH�GHWHUPLQDWH�
IXQ]LRQL� PHVVH� LQ� PRWR� GDOOD� SHUIRUPDWLYLWj� FKH� q� FRVWLWXLWD� GDL�
WHQWDWLYL�GL�IDUH�IXQ]LRQDUH�FRUUHWWDPHQWH��¿QR�D�IDUFHOR�GLPHQWLFDUH��
le nostre possibilità corporee (Falzone 2020). 

L’idea di performatività naturalistica risulta estremamente chiara 
nell’esempio dato da Minelli e Pradeu (Minelli, Predau 2014) dove la 
performatività può essere intesa come la fase dello sviluppo degli 
organismi viventi. I nostri corpi, così come quelli delle altre specie 
animali e vegetali, sono determinati dal DNA, ovvero dal codice 
GL� LQIRUPD]LRQL� FKH� GH¿QLVFH� OD� QRVWUD� LPSURQWD� JHQHWLFD��7XWWDYLD��
DOO¶LQWHUQR�GL�TXHVWR�FRGLFH��R�PHJOLR�GL�WDOH�VHTXHQ]D��QRQ�q�SUHYLVWR�
un prontuario per lo sviluppo di queste informazioni. Lo sviluppo può 
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quindi essere inteso come l’atto performativo, come l’esecuzione non 
nota sulla base di un inventario noto. Questo approccio ci concede 
una nozione di performatività interessante, tuttavia escludere i 
prodotti culturali, ovvero, le performances, ci appare poco funzionale 
DO�¿QH�GL�RVVHUYDUH�OH�YDULHJDWH�SRVVLELOLWj�FKH�L�QRVWUL�YLQFROL�ELRORJLFL�
SRVVRQR�R൵ULUFL��3HUFKp�OH�VFLHQ]H�FRJQLWLYH�GRYUHEEHUR�JXDUGDUH�DL�
prodotti culturali per studiare la performatività? Il termine performatività, 
spesso usato indistintamente da quello di performance, ha visto un largo 
uso soprattutto nel settore artistico all’interno delle così dette 
SHUIRUPLQJ�DUWV��4XHVWH�XOWLPH�YHQJRQR� LPSLHJDWH��RJJL��SHU�GH¿QLUH�
un ampio spettro di attività, che vanno dalle classiche rappresen-
tazioni teatrali, alla danza, alle installazioni artistiche e le prestazioni 
sportive (Deriu 2011). Tuttavia, nonostante il termine “performance” sia 
RJJL�LQÀD]LRQDWR��QRQ�q�XQ¶HTXLYDOHQWH�GL�UDSSUHVHQWD]LRQH��DO�FRQWUDULR�
potremmo dire che sta all’opposto del paradigma rappresentativo, 
HYLGHQ]LDQGR�XQD�GLPHQVLRQH�IRUWHPHQWH�DPELYDOHQWH��LQGH¿QLWD�H�
problematica. Senza entrare all’interno del dibattito che interessa 
l’ambito degli studi teatrali, che da tempo si occupano di chiarire 
e strutturare la terminologia delle nuove forme artistiche e dei nuovi 
GLVSRVLWLYL� VFHQLFL�� IDUHPR� VROR� ULIHULPHQWR� DG� XQD� GH¿QL]LRQH�� FKH�
ci tornerà utile successivamente, data dall’etnolinguista Richard 
Baumann (1989), e poi ripresa da Carlson (1996) secondo il quale:

«all performance involves a consciousness of doubleness, according 
to which the actual execution of an action is placed in mental comparison with a 
potential, an ideal, or a remembered original model of that action. Normally 
this comparison is made by an observer of the action – the theatre public, the 
school’s teacher, the scientist – but the double consciousness, not the external 
REVHUYDWLRQ��LV�ZKDW�LV�PRVW�FHQWUDO�ª��%DXPDQ������������

&Lz�FKH�DSSDUH�IRQGDPHQWDOH�LQ�TXHVWD�GH¿QL]LRQH�q�LO�FRQFHWWR�
di azione, che vedremo fra poco essere decisiva, e quello di duplicità, 
FKH�VWD�DG�LQGLFDUH�XQD�IRUWH�FRQGLYLVLRQH�GHOO¶HYHQWR��FKH�QRQ�q�ULGXFLELOH�
alla visione da parte di uno spettatore ma il fatto che spettatore e performer 
agiscono in duplicità di coscienza alla messa in atto dell’evento stesso, 
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che rimane unico e irripetibile. I termini performativo e performance 
rimangono altamente problematici nel campo degli studi teatrali per la 
loro intrinseca caratteristica di riferirsi a situazioni complesse (Deriu, 2011). 

Se distinguere e dividere la performatività dalla performance 
risulta una metodologia conveniente per apportare una maggiore 
FKLDUH]]D�WHRULFD�q�DQFKH�YHUR�FKH�DOO¶LQWHUQR�GHO�EDFLQR�GHOOD�SHUIRUPDQFH�
(sportiva, artistica, etc.) esistono una varietà di esempi assai 
LQWHUHVVDQWL�VX�FXL�ULÀHWWHUH��/H�SHUIRUPDQFH��RYYHUR�L�SURGRWWL�GHOOD�
performatività, rimangono peculiari nella nostra proposta per 
osservare e comprendere la complessità degli apparati biologici deputati 
a determinate funzioni, come ad esempio quello della produzione della voce. 
Tornando alle performing arts, vorremo fare un ponte con il lavoro 
della coreografa svizzera Yasmine Hugonnet, dove all’interno 
GHOOD�VXD�SUDWLFD�DUWLVWLFD�q�SUHVHQWH�XQ¶DPSLD�GXWWLOLWj�GHO�FRUSR�H�GHO�
movimento e si caratterizza inoltre per una forte plasticità del sistema 
fonotario-laringeo. Le sue performance hanno come perno centrale 
una minimale trasposizione delle forme del corpo, delle sue posture, 
dei suoi micro-movimenti come in Recital des Postures (2014). 
7XWWDYLD��FLz�FKH�LQ�TXHVWR�ODYRUR�FL�DSSDUH�VWUDRUGLQDULR�q�OD�GXWWLOLWj�
della voce e la materialità eccezionale che la coreografa riesce a porre 
in essere grazie alla pratica del ventriloquismo. 

Tale pratica, conosciuta comunemente come l’illusione 
che la voce provenga da un’altra fonte rispetto al corpo del parlante, 
ha in realtà un’origine ancora più antica che può essere fatta risalire 
all’antica Grecia dove tale pratica veniva osservata secondo le fonti 
dagli oracoli. La ventriloquia veniva generalmente associata o rilevata 
nelle pratiche e nei rituali volti a porre un collegamento tra le divinità 
e la vita terrena, un’alterazione vocale che veniva vissuta come 
manifestazione di enti soprannaturali.

In questa sede, ciò che ci interessa mettere in evidenza attraverso 
LO�ODYRUR�GHOOD�FRUHRJUDID�VYL]]HUD��q�ULIHULWR�DOOD�FDSDFLWj�GL�HVWHQVLRQH�
delle strutture fonatorie, così come della sua malleabilità, per 
ottenere un’altra vocalità e un corpo che diventa esso stesso produttore 
GL�VXRQR��³/D�YRFH�VHQ]D�SDUODQWH´�q�RWWHQXWD�DWWUDYHUVR�O¶LQLEL]LRQH�
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dei muscoli facciali che lascia chi osserva totalmente sperduto, 
rendendo la percezione del suono estremamente ambigua. L’apparato 
UHVSLUDWRULR�q�XWLOL]]DWR�LQ�WXWWD�OD�VXD�LQWHUH]]D��FRLQYROJHQGR�
i movimenti dei muscoli intercostali e della cavità buccale nella produzione 
sonora (Di Matteo 2020). L’apparato produttivo della sonorità appare 
spostato sull’asse vibratorio più che su quello articolatorio, che l’artista 
utilizza per operare un detournement verso il suo stesso corpo. 
/D�YRFH�q�TXLQGL�SURGRWWD�VHPSUH�GDOOR�VWHVVR�YLQFROR�ELRORJLFR�PD�
attraverso un lavoro del corpo che estende, grazie alla continua 
pratica, le possibilità di tale vincolo biologico. L’artista apre un dialogo 
con lo spettatore che diventa apertura verso una vocalità altra, instaurando 
un regime di ambivalenza acustica attraverso cui destabilizzare le 
capacità percettive di chi osserva. La vocalità ventriloqua appare non 
solo come un dispositivo scenico in grado di costruire un impianto 
sonoro particolarmente interessante da un punto di vista estetico, ma 
LQ�TXHVWD�VHGH�FL�VHPEUD�LQGLFDWRUH�GHOOH�SRVVLELOLWj�R൵HUWH�GDO�FRUSR�H�
dai suoi vincoli, intesi come potenzialità inespresse durante la quotidianità e 
di esercitare una nuova performance.

4. Conclusioni 
La performatività naturalisticamente orientata attraverso cui 

indagare le potenzialità biologiche del corpo risulta un paradigma 
DVVDL� LQWHUHVVDQWH� VH� WXWWDYLD� QRQ� q� VFROOHJDWR�GDOO¶RVVHUYD]LRQH�
della performance. A nostro avviso se la performatività viene 
GLVJLXQWD�GDOOD�SHUIRUPDQFH�SHU�RSHUDUH�XQD�FKLDUL¿FD]LRQH��YLHQH�
D�SHUGHUVL� O¶RVVHUYD]LRQH�GL�FLz�FKH�q�SRVVLELOH�HVSULPHUH�DWWUDYHUVR�
i vincoli biologici. È proprio nei prodotti culturali che troviamo 
le potenzialità espresse ed inespresse attuabili attraverso determinate 
VWUXWWXUH�FRUSRUHH��,Q�TXHVWR�VHQVR�OD�SHUIRUPDQFH��H�QHO�FDVR�VSHFL¿FR�
che abbiamo voluto citare le performing arts, dovrebbero essere 
osservate con un occhio particolare, come bacino attraverso cui 
indagare nuove forme di espressione corporee che rivelano le capacità 
inespresse dei vincoli biologici. Attraverso il paradigma della 
SHUIRUPDWLYLWj� LQWHVD� FRPH� SDUDGLJPD� GHOOD� FRPSOHVVLWj� q� SRVVLELOH�
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indagare sia processi cognitivi strettamente biologici che prodotti più 
VSHFL¿FDWDPHQWH�FXOWXUDOL�XWLOL]]DQGR�XQ�FRQFHWWR�FKH�ID�GD�SRQWH�WUD�L�
GXH��,QROWUH��q�SURSULR�DWWUDYHUVR�LO�SDUDGLJPD�GHOOD�SHUIRUPDWLYD�FKH�
risulta possibile superare vecchi dualismi che hanno interessato 
lo studio della natura umana nel pensiero occidentale come 
natura/cultura, corpo/mente (Pennisi G. 2018). 
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